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Le molteplici sfide della didattica inclusiva

all’insegnamento della lingua italiana

Questa sezione del volume è dedicata alle possibili risposte che si possono mettere in 
campo nei vari ambiti dell’educazione linguistica per far fronte alle sfide poste dalla di-
dattica inclusiva. Per quanto riguarda in modo specifico l’insegnamento della lingua ita-
liana nella scuola secondaria, le ricerche e le sperimentazioni didattiche sviluppate all’in-
terno del progetto DISPEL si sono mosse attorno ad alcune direttrici principali, sotto la 
spinta degli stimoli presentati durante i lavori del progetto attraverso il confronto con gli 
esperti coinvolti e le discussioni con insegnanti, ricercatori, laureandi, studenti.

Un primo filone di ricerca è legato al ruolo che le tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione, anche quelle non specifiche per la didattica speciale e talvolta per 
la didattica tout court, possono svolgere quale stimolo allo sviluppo della competenza 
linguistica in classi con abilità differenziate1.

Un secondo filone, fortemente interrelato col primo, ha cercato più in generale di 
elaborare e sperimentare strategie didattiche utili a capire quali attività didattiche pro-
porre e implementare per lo sviluppo delle diverse abilità linguistiche in contesti scola-
stici che vedono la presenza di studenti con DSA e BES.

Al netto del citato apporto dato dalle tecnologie soprattutto per gli aspetti motiva-
zionali2 e di gestione delle attività, anche in questo caso è risultato cruciale l’approccio 
cooperativo. L’idea di fondo – come spiega Jenny Poletti Riz nel suo contributo in que-
sta sezione – è che la didattica inclusiva non debba realizzarsi soltanto attraverso misure 
compensative specifiche, ma concretizzarsi in quella che possiamo chiamare “inclusione 
invisibile”, cioè la progettazione didattica di lavoro comune tra studenti con DSA e BES 

1 Il quadro teorico e operativo di riferimento per osservare l’impatto delle tecnologie nell’educa-
zione linguistica è stato quello presentato, in un contesto più ampio, in Viale (2018b) e di volta in 
volta adattato a sperimentazioni specifiche nell’ambito del progetto DISPEL.

2 Per un inquadramento del ruolo della motivazione nell’educazione linguistica, si veda Mariani 
(2012). Nel quadro delle sperimentazioni proposte nel progetto DISPEL assume una particolare rile-
vanza anche la dimensione dell’engagement with language, per una presentazione della quale si rimanda 
a Svalberg (2009).
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e il resto della classe, con attività didattiche di impronta pedagogica costruttivista tese 
a coinvolgere nello sviluppo delle abilità linguistiche tutti gli studenti, ciascuno con un 
apporto commisurato alla sua situazione cognitiva e alle sue specificità.

Alcune sperimentazioni mirate hanno cercato di indagare in che misura strumenti 
tecnologici di vario tipo possano costituire un aiuto per agevolare attività collaborative 
finalizzate allo sviluppo delle competenze linguistiche in grado di coinvolgere tutti gli 
studenti e facilitare la partecipazione di quanti presentano disturbi specifici. Emblema-
tico in questo senso è il contributo di Francesca Busi presentato in questa sezione e che 
riprende i lavori svolti nell’ambito della tesi magistrale realizzati nella cornice del proget-
to DISPEL (Busi 2018-2019). In varie sperimentazioni proposte presso l’Istituto “Suor 
Teresa Veronesi” di Sant’Agata Bolognese, Busi ha utilizzato l’app BookCreator per la 
realizzazione di prodotti multimediali con elementi orali e scritti in attività laboratoriali 
volte a coinvolgere e motivare anche gli studenti con DSA e BES nella realizzazione di 
un e-book di argomento dantesco. Anche in questo caso, attraverso un approccio di-
dattico incentrato sul cooperative learning e un uso attento delle risorse tecnologiche è 
stato possibile far emergere le potenzialità inclusive di un uso ben calibrato di tecnologie 
nell’ambito di una didattica project based.

Nell’ambito del progetto sono state testate anche altre soluzioni tecnologiche applicate 
all’educazione linguistica, i cui risultati non sono presentati in questo volume. Ad esem-
pio, una sperimentazione didattica ha fatto ricorso all’applicazione Padlet per mettere a 
fuoco il ruolo della tecnologia per aiutare gli studenti con DSA nella creazione di mappe 
concettuali virtuali, in attività sia individuali che di gruppo. Dal lavoro condotto nell’am-
bito del progetto DISPEL da Milena Boller (2018-2019), in particolare con un gruppo 
di insegnanti di italiano del Collegio Arcivescovile “Celestino Endrici” di Trento nella pri-
mavera del 2018, si è verificato che l’uso didattico di Padlet influisce efficacemente sulla 
motivazione allo svolgimento del compito stesso da parte di tutti gli studenti, e in parti-
colare di quelli con DSA e BES, che hanno accettato più facilmente l’utilizzo di uno stru-
mento compensativo non specifico e condiviso con i compagni. Inoltre, ancora dal punto 
di vista delle abilità di scrittura, la sperimentazione condotta da Giada Lolli (2018-2019) 
con insegnanti dell’Istituto comprensivo “Manara Valgimigli” di Mezzano (Ravenna) ha 
messo in evidenza il ruolo cruciale di un approccio basato su attività di scrittura collabo-
rativa progettate per risultare inclusive anche nei confronti di studenti con DSA e BES.

Da un diverso punto di vista, le tecnologie possono rappresentare una valida solu-
zione per fornire strumenti utili a una precoce identificazione di disturbi specifici come 
la dislessia, mettendo a disposizione del mondo della scuola applicazioni diagnostiche a 
base tecnologica che, senza l’impossibile pretesa di sostituirsi alle rilevazioni cliniche de-
gli esperti, risultano gestibili in modo autonomo per una prima rilevazione di difficoltà 
di lettura in singoli soggetti. È il caso della piattaforma ReadLet, sviluppata nell’ambito 
del progetto AEREST del CNR a supporto del progetto AEREST della SUPSI e utile 
per la somministrazione tramite tablet di prove di decodifica, di comprensione del testo 
in lettura silente e anche di comprensione all’ascolto, di cui danno conto in questa se-
zione del volume Claudia Cappa, Marcello Ferro e Sara Giulivi.
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Anche Elena Martinelli nel contributo qui proposto mette in evidenza come rileva-
zioni a tappeto delle difficoltà di lettura (anche senza supporti tecnologici particolari) 
siano preziose per fornire un primo sguardo di insieme sulle abilità di lettura del gruppo 
classe e impostare attività didattiche di supporto mirate sulla base di queste evidenze.

Più in generale, nell’ambito del progetto si è potuta osservare l’efficacia di un approc-
cio al testo di tipo laboratoriale, che tenga conto delle specifiche esigenze degli studenti 
con DSA e BES attraverso attività utili anche per il gruppo classe nel suo complesso. 
Ad esempio, ricerche condotte da Mara Maneo (2018-2019), con il contributo degli 
insegnanti delle classi coinvolte nella sperimentazione presso l’Istituto Comprensivo 11 
di Bologna, hanno riproposto e cercato di validare un approccio ispirato all’impianto 
didattico del Gruppo di lavoro “Non solo DSA” del Giscel (2016), che si basa sul pre-
supposto di valorizzare e condividere in classe il processo di lettura in tutti i suoi aspetti, 
con l’obiettivo di rendere così consapevoli gli studenti degli aspetti metacognitivi e delle 
caratteristiche strutturali di un testo. Attraverso lavori in piccoli gruppi con la presenza 
diffusa di studenti con DSA e BES, si è cercato di proporre attività e metodi di analisi 
atti a rendere tutti gli studenti lettori attivi e “profondi” – secondo la terminologia di 
Marianne Wolf (2009; 2020) –, sollecitando in loro, da un lato, la curiosità e la motiva-
zione a risolvere problemi legati al testo, e, dall’altro, l’elicitazione e la presa di coscienza 
dei meccanismi sottesi ai processi di comprensione del testo, così da poterli replicare ed 
estendere anche alle altre discipline e allo studio in generale. Un approccio che sembra 
dare risultati promettenti per tutti gli studenti e al contempo favorisce l’inclusione di 
studenti con DSA e BES.

Da un diverso punto di vista, si è cercato di verificare l’efficacia per studenti con DSA 
e BES dell’approccio didattico alla lettura proposto dal metodo del Writing e Reading 
Workshop3. Le attività laboratoriali di lettura svolte e osservate da Marta Carmagnani 
(2017-2018) in collaborazione con gli insegnanti delle classi coinvolte presso l’Istituto 
Comprensivo “Fratelli Sommariva” di Cerea (Verona), che già utilizzavano questo me-
todo, sono state ispirate al “Reading Workshop”, in base al quale, ciascuno, non solo 
gli alunni BES e DSA, segue il “proprio” processo di lettura e persegue obiettivi indivi-
dualizzati. Ogni studente nel laboratorio trova il proprio posto e segue i propri ritmi, 
pur rispettando il flusso di lavoro e le linee guida comuni, in un’alternanza continua fra 
lavoro individuale, collaborazione e condivisione con la comunità-classe. L’osservazione 
ha consentito di trarre dati e indicazioni di interesse sull’efficacia di questa proposta 
didattica in termini inclusivi.

In un’altra sperimentazione, condotta da Gioele Lacerenza (2019-2020) con singoli 
studenti dislessici dell’associazione “Cieli aperti” di Prato, è stato monitorato il lavoro 
individuale degli studenti sui testi delle materie scolastiche diverse dall’italiano, per con-
centrare l’attenzione sulle difficoltà linguistiche legate alle peculiarità dei diversi testi 
specialistici delle singole discipline. Anche in questo caso è stato possibile trarre evidenze 

3 Si veda il contributo in questo volume di Jenny Poletti Riz per una prima presentazione del 
metodo e utili rinvii bibliografici.
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sulla trasversalità della competenza di lettura, un aspetto spesso trascurato nell’educazio-
ne linguistica inclusiva, che non può limitarsi al solo lavoro con i testi delle discipline 
umanistiche nell’ora di italiano.

Tutte queste attività risultano però possibili soltanto se l’insegnante sa porsi in modo 
consapevole di fronte ai testi oggetto di lettura e di attività didattica. Questo comporta, 
come mettono in evidenza con chiarezza le Indicazioni nazionali (p. 29), che sia

compito di ciascun insegnante favorire con apposite attività il superamento degli 
ostacoli alla comprensione dei testi che possono annidarsi a livello lessicale o sin-
tattico oppure al livello della strutturazione logico-concettuale.

Nel progettare un efficace curricolo di lettura (Bertocchi 1982), gli educatori devono 
quindi essere in grado di riconoscere queste difficoltà e dominare le tecniche di reda-
zione di testi semplificati, a cui ricorrere quando opportuno, anche per consentire un 
aumento graduale e progressivo della difficoltà dei testi con i quali la classe si confronta. 
Alle tecniche di scrittura semplificata è dedicato il contributo di Floriana Sciumbata in 
questa sezione, che mostra in cosa consista ed esemplifica il “linguaggio facile da leggere 
e da capire” (easy to read, nella denominazione internazionale) con uno sguardo di re-
spiro europeo.

Infine, un discorso a parte merita l’insegnamento della grammatica, materia tradi-
zionalmente ostica per studenti dislessici o disgrafici. Attraverso opportuni approfondi-
menti, si è potuto osservare che queste difficoltà tendono a ridimensionarsi quando si 
passa dall’approccio tradizionale – la “grammatica delle liste” stigmatizzata dai linguisti4 
– ad altri modelli di riferimento teoricamente più fondati, come quello “valenziale”, con 
i suoi ausili grafici e spaziali nella rappresentazione dei rapporti sintattici, maggiormente 
fruibile da parte di alunni con dislessia5.

Se il contributo di Daniela Notarbartolo in questa sezione del volume mira a fare il 
punto sulla necessità di ripensare nelle pratiche didattiche ad alcune questioni di fondo, 
utili a rendere più comprensibili i concetti grammaticali per tutti gli studenti, altre spe-
rimentazioni hanno tentato una verifica empirica dell’efficacia di nuovi approcci teori-
camente fondati alla riflessione sulla lingua.

Utili in questo senso si sono rivelate le analisi condotte con classi dell’Istituto com-
prensivo “A. Diaz” di Laterza (Taranto) seguite da Leandro Alfonso (2018-2019), che 
hanno reso possibile un primo confronto tra l’efficacia di un approccio didattico debi-
tamente coltivato della grammatica valenziale e quello di impostazione tradizionale: nel 
quadro di un intervento didattico mirato e di attività di valutazione in classi con stu-
denti DSA, si è potuta osservare una più motivata ed efficace partecipazione alle attività 

4 Nell’impossibilità di dar conto della decennale e ricca bibliografia di critica alla grammatica 
tradizionale da parte dei linguisti, si rimanda per un primo inquadramento a Colombo, Graffi (2017).

5 Per una prima presentazione dell’approccio valenziale si rimanda a De Santis (2016) e ai saggi 
raccolti da Duso e Paschetto (2019), ricchi di spunti didattici anche in ottica inclusiva.
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grammaticali da parte degli studenti con DSA e BES e un effettivo apprendimento dei 
concetti esaminati.

Restando sempre alla grammatica, nel contesto di un centro estivo per studenti 
con DSA e BES organizzato a Bologna dall’Associazione Aprimondo, le ricerche svolte 
nell’ambito del progetto DISPEL da Emanuele Meledina (2018-2019) hanno eviden-
ziato le potenzialità e i risultati che si possono ottenere unendo un approccio ludico 
all’insegnamento della grammatica con il modello valenziale attraverso attività costruite 
in modo mirato per studenti con DSA, ma generalizzabili ad un contesto classe con 
abilità più variegate.

Si tratta certamente di risultati tutt’altro che definitivi e da adattare ai diversi conte-
sti, ma che indicano in modo evidente alcune direzioni di lavoro per far sì che la scuola 
diventi finalmente inclusiva e in grado di consolidare competenze efficaci. L’obiettivo 
comune di chi lavora nel campo dell’educazione linguistica resta quello individuato qua-
si cinquant’anni fa da Gianni Rodari (1973, 6) quando reclamava una scuola in grado 
di dare «‘Tutti gli usi della parola a tutti’ […] Non perché tutti siano artisti, ma perché 
nessuno sia schiavo».
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